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In Europa durante il mese di marzo la produzione
industriale è caduta di oltre il 12% e il commercio
di oltre il 7%.  I dati di aprile e di maggio non sono
ancora disponibili, ma è  prevedibile una discesa
persino più accentuata. 
Il caso italiano parla chiaro: nel solo mese di aprile
sono state autorizzate un numero di ore di Cig
comparabile a quello dell’intero anno 2009, che fu
di crisi profonda. 
In moltissimi casi i lavoratori hanno visto il loro
salario ridursi del 50%, mentre i prezzi dei generi
alimentari sono aumentati.  
Per chi è tornato al lavoro la “fase 2” – attuata dal
governo Conte su pressione degli industriali avidi
di plusvalore –  ha significato gravi rischi per la
salute e la vita.
Intanto il debito pubblico sale vertiginosamente:
giungerà al 155% del PIL a fine anno, mentre il
deficit arriverà al 10,5%. Senza contare i debiti
europei.  Chi pagherà per lunghi anni? 
La classe dominante punta a scaricare l’intero
peso della crisi economica, della pandemia e del
debito sulle spalle delle masse lavoratrici, delle
donne, dei giovani degli strati popolari, per salvare
il capitale e il suo sistema. 
Il neo-presidente di Confindustria ha già
annunciato una nuova stagione di sacrifici (tagli ai
salari, alle pensioni, alle spese sociali), mentre lo
Stato borghese garantisce centinaia di miliardi ai
capitalisti, invece che soddisfare le esigenze di
lavoro, alimentari e sanitarie delle masse. 
Il prossimo futuro vedrà licenziamenti di massa
(quelli della Jabil sono solo l’anticipo), aumento
dello sfruttamento, della disoccupazione, della
povertà, mentre un pugno di parassiti
incrementerà le sue enormi ricchezze, godendo
anche dei fondi dell’erario. 
Se per i padroni la pandemia è l’occasione per
ricattare e dividere ancor più gli operai, per il
governo Conte uscire dalla crisi significa garantire
profitti e rendite ai capitalisti e ai ricchi.
Di fronte a questa politica cinica e feroce, la classe
operaia e gli altri lavoratori sfruttati non hanno
che una via da imboccare, nella maniera più decisa
e organizzata: quella dell’unità di azione nelle
fabbriche e nelle piazze. 
Il movimento operaio, sindacale e popolare è
chiamato a confrontare le sue proposte, a definire
una piattaforma di difesa intransigente degli
interessi di classe, che unisca il campo degli
sfruttati e lo delimiti da quello degli sfruttatori.
Il rilancio della mobilitazione non può attendere. Il
freno imposto dai divieti governativi e dalle
burocrazie sindacali deve saltare a suon di scioperi
e di lotte per il lavoro, per la salute, per le libertà,
per rovesciare le conseguenze della crisi e della
pandemia sulla testa dei borghesi, per prepararci a
cacciarli dal potere. Per avanzare su questa strada
è indispensabile l’organizzazione indipendente e
rivoluzionaria del proletariato, il Partito. 

mailto:teoriaeprassi@yahoo.it


giugno 20202

Una politica al servizio esclusivo dei monopoli
I capi dei governi borghesi
d’Europa e d’oltreoceano fanno
promesse che non possono
mantenere, se non a spese della
classe operaia e dei popoli.
Poiché l’economia si trova in un
periodo di recessione, le attuali
politiche portano ad
un’espansione ancor più
drammatica del debito pubblico
e privato, nazionale e
internazionale, per sostenere i
monopoli che battono cassa
(vedi la richiesta di 6,3 mld. di
prestito bancario della FCA,
con la garanzia dello Stato
italiano in caso di
insolvenza....come di norma
avviene).
I debiti li pagano i lavoratori,
con tagli ai salari e alle spese
sociali, imposte e aumenti
fiscali, contributi di solidarietà,
decadimento del patrimonio
pubblico e tutto ciò che
orchestrano i governanti  per
spellarli.
La prossima offensiva del
capitale si nasconde sotto le
sembianze delle misure contro
l’epidemia.  I padroni sono in
agguato: con il pretesto di
salvare posti di lavoro chiedono
l’abbandono dei contratti
collettivi di lavoro nazionale,
pretendono orari di lavoro più
lunghi, maggiore flessibilità, una
delle cui forme è lo
smartworking, non a caso
oggetto di tante lodi. Esso è
infatti lavoro atomizzato per
eccellenza, attraverso cui  si
promuove l’isolamento del
lavoratore dai suoi compagni, la
contrattazione individuale. 
Gli industriali e il loro ministro
del lavoro hanno dalla loro
parte i capi delle burocrazie
sindacali, che impediscono agli
operai di porre sul tappeto le
questioni di vitale importanza
per la difesa dei lavoratori dagli
attacchi del capitale.
La rivendicazione della
riduzione generalizzata
dell’orario di lavoro a trenta
ore, senza riduzioni degli
stipendi e dei salari, e senza la
diminuzione degli organici
dell’industria e degli altri settori
dell’economia, deve essere la
risposta ai capitalisti e ai loro
governi da parte della classe
operaia e degli altri lavoratori
uniti in un unico fronte di lotta
contro l’offensiva del capitale.
Questo fronte di lotta deve

essere il più ampio possibile,
per unire il proletariato
industriale, quello dei servizi e
e quello agricolo.
Riguardo quest’ultimo, vediamo
che dietro la maschera della
Coldiretti, le associazioni
agrarie-industriali cercano
manodopera disponibile a
bassissimo costo, privo persino
della più elementare forma di
difesa sindacale, per rifornire di
prodotti agricoli l’industria
trasformatrice monopolizzata e
le grandi organizzazioni che
controllano il commercio al
dettaglio.
Se negli altri grandi Stati
europei si ripete lo spettacolo
drammatico dei lavoratori
disoccupati o impoveriti
“ceduti” per le raccolte
stagionali dai governi reazionari
dei paesi dell’Europa orientale
o dell’Africa, con la formula dei
“corridoi transnazionali”, i
traditori della classe operaia del
nostro paese li cercano tra
coloro che già si trovano nel
territorio italiano. 
Questo è il modo del capitale
di assicurare, entro i limiti di
quanto è assolutamente
necessario, il consumo
individuale della classe operaia,
cioè di assicurarsi la
produzione e la riproduzione
del mezzo di produzione che gli
è più indispensabile, cioè
dell’operaio stesso. 
La regolarizzazione
temporanea per un periodo di
6 mesi e la stessa sua proroga
per un altrettanto periodo, ha
come effetto quello di serrare
l’esistenza dell’immigrato tra il
ricatto della caduta nella
condizione di clandestinità e la
sottomissione allo
sfruttamento più brutale.
Un’abbondante offerta di forza
lavoro a basso prezzo ritarda
nell’agricoltura l’introduzione
di macchinario nuovo.
L’agricoltura rimane
generalmente nelle mani di
agrari e di contadini, ma anche
in questo settore è possibile
rilevare una tendenza alla
concentrazione, della quale
pare sarà piena espressione la
nuova Politica agricola Comune
in discussione. I piccoli
agricoltori dovranno
sopportare la concorrenza
ancora maggiore dei generi
alimentari importati e i grandi

gruppi commerciali che
monopolizzano il mercato di
questi beni fisseranno bassi
prezzi di acquisto e alti prezzi di
vendita.  
È significativo il fatto che la
maggior parte degli aiuti vada
alle grandi società
monopolistiche e alle banche.
I pescecani del capitale hanno
da tempo iniziato un processo
di eliminazione dal mercato dei
pesci piccoli, i piccoli produttori
che difficilmente sopravvivono
alla crisi capitalistica. Sono in
gioco centinaia di piccole
imprese e centinaia di migliaia
di posti di lavoro, perché i
proprietari non possono
ripagare i debiti, mentre allo
stesso tempo non ricavano un
reddito minimo. 
È eloquente a questo riguardo
il fatto che gli aiuti alle piccole e
medie imprese siano erogati
attraverso le banche e sono
quindi controllati da queste
ultime: un fattore di ulteriore
potere per il capitale
finanziario.
La stessa erogazione
dell’anticipazione dei
trattamenti di integrazione al
reddito da parte delle banche,
che si sostituiscono, con
un’ampia discrezionalità, alle
imprese in difficoltà, diventa un
mezzo per le banche per
esercitare il loro dominio su
queste ultime, fino alla loro
eliminazione dal mercato.  
I piagnistei dei capi dei governi
borghesi sul collasso di gran
parte del ciclo economico
capitalistico distolgono
l’attenzione da un aspetto
scandaloso. Le speculazioni
monetarie, sulle materie prime
(petrolio, minerali, etc.)
sottratte ai popoli, le
scommesse miliardarie contro
valute ed economie intere
condotte dai più cospicui fondi
d’investimento dei paesi
imperialisti, non sono mai
andate “in quarantena”, ma
sono lievitate con l’emergenza,
a dimostrazione del carattere
sempre più parassitario del
capitalismo.
Il ristagno dell’economia a
livello mondiale deteriora
sempre più i rapporti sociali
all’interno di ciascuno Stato
capitalista e le relazioni tra gli
Stati capitalisti. 
In ciascuno Stato capitalista si

osserva l’attacco generale
sempre più intenso al tenore di
vita dei lavoratori e ai loro
diritti, la drastica riduzione
delle spese destinate alla salute
pubblica, alla scuola, alle
pensioni, all’assistenza sociale,
agli alloggi popolari. 
Con il peggioramento della
situazione economica, nei paesi
capitalisti si invocano governi di
“unità nazionale” che
impongano misure antioperaie
e antipopolari e contengano la
lotta di classe.
Le forze più aggressive del
capitale finanziario europeo ed
internazionale sollecitano la
borghesia degli Stati imperialisti
più deboli – com’è il caso
dell’Italia – a costituire governi
“forti” e a sbarazzarsi del
simulacro della democrazia
parlamentare, per far passare il
più rapidamente possibile leggi
e provvedimenti a favore del
grande capitale. 
Queste stesse forze spingono
per un rafforzamento dei
poteri della Commissione
europea, come  è stato
proposto per la gestione del
“Recovery Fund.” 
Il piano presentato dalla Von
der Leyen, sulla base
dell’accordo fra Merkel e
Macron,  chiamato “Next
Generation EU”,  punta a
rafforzare le catene del valore
strategiche del capitale
monopolistico per
incrementare i profitti.  
Si trasformerà in un cappio
messo per decenni sul collo dei
lavoratori, sotto forma di
“raccomandazioni-paese” (leggi
diktat) e controriforme.  Altro
che aiuti e benefici!
Con l’apertura delle trattative
europee, il governo Conte
continuerà a fare il “lavoro
sporco”, mentre Draghi
attende dietro le quinte il suo
momento. 
C’è però un fattore che può
scombinare i piani
dell’oligarchia finanziaria: la
ridiscesa in campo della classe
operaia per le proprie
insopprimibili esigenze, contro
quei rapporti di produzione
che sono la condizione del
dominio borghese.  A questo
fine lavoriamo senza soste,
dando impulso a una politica
proletaria intrasigente, contro
la conciliazione di classe.
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"Se la società toglie a migliaia
di individui il necessario per
l’esistenza, se li mette in
condizioni nelle quali essi non
possono vivere; se mediante
la forza della legge li costringe
a rimanere in tali condizioni
finché non sopraggiunga la
morte questo è assassinio,un
assassinio contro il quale
nessuno può difendersi, che
non sembra tale, perché non
si vede l’assassino, perché
questo assassino sono tutti e
nessuno, perché la morte
della vittima appare come una
morte naturale. Ma è pur
sempre un assassinio … ciò
che i giornali operai inglesi a
pieno diritto chiamano
assassinio sociale.” 
F. Engels, La situazione della
classe operaia in Inghilterra,
1845

Le parole che Engels
utilizzava per descrivere le
condizioni di vita della classe
operaia inglesi, ben
descrivono quanto è
accaduto e sta accadendo
nelle RSA (Residenze
Sanitarie Assistite), dove
migliaia di anziani
appartenenti alle classi meno
abbienti sono morti e stanno
morendo per e da
coronavirus.
Nell’ultimo report rilasciato
dall’Istituto Superiore della
Sanità, risalente al 14 aprile,
riguardante specificatamente
le residenze per anziani, si
parlava di circa 7000 morti,
cifra destinata ad essere
tragicamente aggiornata, visto
l’aumento del numero dei
contagiati (i dati aggiornati
all’8 maggio evidenziano
come nel 58,4% dei casi presi
in considerazione per la fascia
di popolazione sopra i 70
anni la fonte di contagio è
dovuta alle RSA o Case di

Riposo.
Le RSA sono state create
negli anni ’80 del secolo
scorso negli Stati Uniti e si
sono in seguito diffuse in tutti
i paesi imperialisti; sono
sostanzialmente luoghi dove
vengono deportati e segregati
i vecchi lavoratori che non
sono più produttivi e che
costituiscono un peso per la
società capitalistica, ma sulle
spalle delle quali si può
ancora ricavare profitto
attraverso onerose rette
pagate dai famigliari o dalla
pubblica assistenza. 
In Italia, meno del 10% delle
circa 3450 RSA è gestito da
aziende pubbliche, il restante
90% da fondazione e società
private, spesso finanziate con
capitale multinazionale, come
nel caso del gruppo
lombardo KOS, gestito dalla
famiglia De Benedetti.
In queste strutture - di cui un
terzo è fuori norma - il
personale sanitario (medici,
infermiere/i, Oss) è fornito da
cooperative in appalto e
subappalto, ridotto all'osso,
costretto a turni massacranti
per sopperire alle strutturali
compressioni salariali date

dalla condizione di lavoratori
esternalizzati. Questi
operatori hanno lavorato,
nella fase più acuta del
contagio, privi di dispositivi di
protezione individuale, in
luoghi in cui non vi era alcuna
strategia di prevenzione ed
isolamento e non era stato
previsto alcun tampone.
La carenza strutturale del
Servizio Sanitario Nazionale,
dovuto ai tagli fatti in questi
30 anni - 37 miliardi in meno
di investimenti, la chiusura di
centinaia di ospedali, la
drastica riduzione del
personale sanitario - ha fatto
sì che in Lombardia e in
Piemonte nel pieno della
pandemia, per liberare posti
di terapia intensiva negli
ospedali, gli anziani ricoverati
(in via di guarigione) sono
state trasferiti in RSA
impreparate e per nulla
attrezzate.
Quando l'8 marzo la regione
Lombardia ha deliberato la
richiesta alle RSA di
accogliere malati da Covid-19
su base volontaria, la
Fondazione Don Gnocchi
(che nel 2018 ha registrato
un fatturato di 277 milioni di
euro e un patrimonio di 200
milioni di euro) si è resa
immediatamente disponibile.
Ciò nonostante, le denunce
di lavoratori e sindacati sulla
mancanza di tutele e di
preparazione specifica.
Non si è trattato di semplice
"imprudenza", ma di scelte
politiche e manageriali lucide,
quanto disumane e criminali.
Ora la borghesia
benpensante si straccia le
vesti per “la strage degli

anziani”, ma è necessario
sottolineare che questo è un
assassinio sociale pianificato
dalla società del Profitto a
tutti costi per cui i pensionati
sono vuoti a perdere, le cui
morti sono “effetti
collaterali” della guerra
condotta dal Capitale contro
i lavoratori.
L'andamento della spesa
pubblica per le politiche
sociali, riprodotto nel grafico,
lo evidenzia in maniera
efficace. La freccia rivolta
verso il basso è l'abisso nel
quale ci sta facendo
precipitare il capitalismo.

QUELLE DEGLI ANZIANI
NON ERANO MORTI
INELUTTABILI, MA
PIANIFICATE! 
SOLIDARIETÀ E
APPOGGIO AI COMITATI
DI LAVORATORI E
FAMILIARI DELLE VITTIME
CHE ESIGONO VERITÀ E
GIUSTIZIA!  
ORGANIZZARSI E
LOTTARE PRENDENDO
ESEMPIO DALLE LOTTE
OPERAIE PER LA SALUTE E
LA SICUREZZA DI QUESTI
MESI

Coordinamento comunista
toscano (CCT)
coordcomtosc@gmail.com

Coordinamento Comunista
Lombardia (CCL)
coordcomunistalombardia@
gmail.com

Piattaforma Comunista - per
il Partito Comunista del
Proletariato d'Italia
teoriaeprassi@yahoo.it

I morti nelle RSA: un assassinio sociale del capitalismo

Andamento delle risorse del Fondo Nazionale Politiche Sociali trasferite a regioni e Provincie autonome e
Amministrazioni centrali. Anni 2002-2019
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“Fase 2”: l’esempio di lotta degli
operai Piaggio
Il governo Conte, attuando la
volontà dei padroni, ha
riaperto dal 4 maggio le
attività manifatturiere e delle
costruzioni, senza tenere in
conto le esigenze di salute e
di sicurezza dei lavoratori e
delle loro famiglie.  
Più di 4 milioni e mezzo di
operai, sotto il ricatto del
lavoro e del salario, sono
tornati a produrre, in mezzo
a mille rischi, merci che nel
loro valore incorporano il
plusvalore creato dal loro
lavoro non retribuito.
Così è stato anche alla
Piaggio di Pontedera (PI),
dove il padrone Colaninno
vuole riempire in fretta i
magazzini di motorini in vista
dell’estate. 
Perciò gli operai vengono
obbligati a lavorare a pieno
ritmo e a distanze
ravvicinate, senza rispettare il
protocollo di sicurezza sulla
divisione in più turni, con DPI
inadeguati e senza pause
durante i turni di lavoro.
Questo senza nessun reale
confronto con gli RLS e
senza effettuare test
sierologici e tamponi. Come
al solito, l’unica legge a cui il
padrone obbedisce è quella
del massimo profitto. 
Di fronte al pericolo per se
stessi e per tutta la

collettività, dopo aver
verificato che le loro
proposte venivano
sistematicamente ignorate,
gli operai Piaggio hanno dato
una prima risposta. 
Sono scesi in sciopero a fine
turno per ottenere: la
riduzione del numero dei
lavoratori presenti in
fabbrica, per garantire le
necessarie distanze di
sicurezza; la riduzione
dell’orario di lavoro e/o
pause aggiuntive per non
essere costretti al disagio di
lavorare in un turno di otto
ore con la mascherina, specie
con il caldo.
La ripresa della mobilitazione
degli operai della Piaggio di
Pontedera (Pi) mostra a tutti
i proletari quale deve essere
l’atteggiamento di fronte alla
scelta fra profitto e salute:
non piegarsi ai diktat dei
capitalisti e non
sottomettersi alle burocrazie
sindacali, ma riprendere la via
della lotta colpendo gli
interessi del padrone a suon
di scioperi.
Imponiamo l’adozione dei
mezzi necessari a
salvaguardare la sicurezza e
la salute, in fabbrica e sui
mezzi di trasporto. Niente
sicurezza, niente produzione!
Mobilitiamoci nei posti di

lavoro, sviluppiamo
collegamenti tra le fabbriche
e nel territorio, strappiamo
ogni ambito sindacale dalle
mani dei collaborazionisti e
riprendiamo l’iniziativa per la
difesa contro le criminali
politiche di padroni, Stato e
governo.
Piena solidarietà agli operai
Piaggio e a tutti i lavoratori
che lottano contro l'assenza
di sicurezza, le inadempienze,
le rappresaglie padronali, le
imposizioni governative.
Lotta, unità e organizzazione
di classe, per far ricadere il

peso della epidemia e della
crisi sui padroni e i ricchi!

Coordinamento comunista
toscano (CCT) 
coordcomtosc@gmail.com

Coordinamento Comunista
Lombardia (CCL)
coordcomunistalombardia@
gmail.com

Piattaforma Comunista - per
il Partito Comunista del
Proletariato d'Italia
teoriaeprassi@yahoo.it

Solidarietà ai lavoratori della Fruttital (Milano)
Ancora una crisi aziendale a
Milano, la Fruttital azienda
specializzata nella produzione
e distribuzione
dell’ortofrutta butta sulla
strada tutti i lavoratori del
sito. Dopo gli scioperi di
marzo, la risposta padronale
è stata quella di chiudere con
la scusa dell’assenteismo
operaio. Nessuna parola, da
parte loro, sui 5 casi accertati
di Covid e sui 7 lavoratori
messi in quarantena dalle
autorità sanitarie, nessuna
parola sulla mancanza di
sicurezza e la penuria dei
mezzi di protezione al
corona virus.
Proprio la mancanza di

sicurezza aveva indotto i
lavoratori ed il SOL Cobas
allo sciopero e alla
presentazione di un dossier
in Prefettura.
L’intenzione dell’azienda è
chiudere il sito milanese e
spostare la produzione a
Verona.
Nel frattempo, i lavoratori
hanno fatto un’assemblea
davanti ai cancelli, poi nel
piazzale infine hanno
occupato la fabbrica.
Purtroppo, a seguito
dell’intervento della Polizia
non è stato possibile fermare
il trasferimento dei
macchinari, ma il Comitato
Operaio di Occupazione

prosegue l’occupazione di
Fruttital per simboleggiare la
volontà di un riscatto
imminente ed una nuova
speranza per tutti in un
futuro diverso fondato sulla
sollevazione e la dignità di cui
gli operai per primi possono
essere degni rappresentanti.
Ancora una volta i padroni
vogliono far pagare la crisi ai
lavoratori, come sempre non
si fanno scrupoli a lasciare a
casa e mettere sul lastrico
più di 60 famiglie.
Esprimiamo la nostra
solidarietà a tutti i lavoratori
e al sindacato SOL Cobas in
lotta.
Condanniamo fermamente lo

sciacallaggio aziendale.
Difendiamo in modo
intransigente i nostri
interessi di lavoratori: siamo
noi con il nostro lavoro a
creare tutta la ricchezza;
uniamoci e organizziamoci
per l’unità di classe.

Coordinamento Comunista
Lombardia (CCL)
coordcomunistalombardia@
gmail.com
Coordinamento comunista
toscano (CCT) 
coordcomtosc@gmail.com
Piattaforma Comunista -
per il Partito Comunista del
Proletariato d’Italia 
teoriaeprassi@yahoo.it
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Riceviamo e volentieri
pubblichiamo, invitando
lavoratori e delegati sindacali a
partecipare all’Assemblea

PER NON FAR PAGARE
LA CRISI AI
LAVORATORI
CONTRO GOVERNI,
PADRONI E SINDACATI
DI REGIME
C O S T R U I A M O
L'UNITÀ D'AZIONE
DEL SINDACALISMO
CONFLITTUALE

La pandemia del Coronavirus
ha accelerato la crisi
dell'economia mondiale. Un
risultato ineluttabile per
questo modo di produzione
e che era già pienamente
maturo ma di cui ora padroni
e governi fanno ricadere la
responsabilità su un evento
esterno e imponderabile. Un
alibi, insomma.
Ciò torna utile alla classe
dominante anche per
rendere più efficaci gli appelli
rivolti alla classe lavoratrice
affinché si pieghi a nuovi e più
gravi sacrifici per salvare quel
preteso “bene comune” che
chiamano “paese”, “economia
nazionale”, secondo le
ipocrite formule retoriche
quali “siamo tutti una grande
famiglia”, “siamo tutti sulla

stessa barca”, “siamo tutti
fratelli d'Italia”.
Il “bene comune” non esiste,
in una società divisa in classi.
Ciò che i lavoratori sono
chiamati a salvare col loro
sacrificio è la sottomissione
politica, sociale e economica
alla classe dominante, che è
la causa della loro miseria.
Anni di ideologia padronale
volta ad avvilire la classe
operaia – pubblicizzandone la
scomparsa – si sono
sbriciolati in pochi giorni di
epidemia, quando al resto
della popolazione era fatto
obbligo di stare a casa, agli
operai di andare a lavorare.
Gli operai sono diventati
indispensabili ma sempre più
e in ogni caso da sacrificare,
per quel bene assoluto e per
nulla comune e pubblico: il
profitto.
Ora a tutta la classe
lavoratrice, non solo agli
operai, i padroni si
apprestano a far pagare la
crisi di questo loro
fallimentare sistema
economico-sociale. Sono già
iniziate le manovre in tal
senso...
Il nuovo presidente di
Confindustria, tale Bonomi,
ha invocato il superamento
di tutti i contratti collettivi
nazionali di lavoro (Ccnl) in
essere, per poter sfruttare di

più e meglio. Contratti già
pessimi e a perdere, da
decenni, firmati dalle
dirigenze dei sindacati di
regime (Cgil, Cisl, Uil, Ugl)
che certo non
organizzeranno alcuna difesa
dei lavoratori a fronte
di questo nuovo grande
attacco.
Sono dunque i lavoratori
combattivi e i militanti del
sindacalismo conflittuale che
devono farsi carico del
compito di preparare,
promuovere e organizzare la
lotta e la mobilitazione.
Questo può avvenire solo
con la consapevolezza che
nessuna delle attuali piccole
o esigue organizzazioni del
sindacalismo conflittuale, da
sola, è in grado di
fronteggiare lo scontro e il
conflitto di classe.
Il compito di oggi è unire
nell'azione tutte le forze del
sindacalismo conflittuale per
offrire ai lavoratori una
alternativa e una opposizione
al sindacalismo
collaborazionista e
concertativo.
Ciò è possibile, è necessario,
e va fatto sulla base di
rivendicazioni sindacali,
consapevoli della differenza
che corre fra
queste e gli obiettivi ed i
programmi di carattere

politico. La confusione tra i
due livelli – sindacale e
partitico – alimenta divisioni
e frantumazione.
In queste settimane si sono
costituiti ambiti e iniziative
per l'unità d'azione delle
classe lavoratrici. A differenza
della nostra esperienza –
nata oltre un anno e mezzo
fa – quindi non in 'emergenza
sanitaria', queste sono
caratterizzate dal voler unire
percorsi sindacali, sociali e
politici. Lo consideriamo un
errore, tentativi già visti e
rivisti in passato, ma
giudichiamo utile la
collaborazione con queste
iniziative al fine della ricerca
dell'unità d'azione sul
terreno della lotta e
dell'iniziativa sindacale.
Con questo obiettivo
convochiamo domenica
31 maggio alle ore 16.30
una Assemblea
Nazionale in video
conferenza.
Chi è interessato a
partecipare scriva
all'indirizzo emal:
coordautoconvocat2019@
gmail.com
Mercoledì 20 maggio 2020

C o o r d i n a m e n t o
lavorator i - lavoratr ic i
autoconvocati per l'unità
della classe

Assemblea Nazionale del Coordinamento lavoratori-
lavoratrici autoconvocati per l'unità della classe

FedExTnt: la repressione aziendale va a braccetto con quella dello Stato
È in atto da alcuni giorni uno
sciopero presso i magazzini
FedExTnt.
Questi lavoratori non si sono
mai fermati, mentre la pandemia
dilagava il loro settore
continuava l’attività. Ormai,
sono diversi i lavoratori che si
sono ammalati o deceduti a
causa del contagio.
Ora all’inizio della Fase 2 la
FedExTnt di Peschiera
Borromeo ha deciso di lasciare
a casa 66 lavoratori
principalmente interinali assunti
tramite Adecco che avevano
aderito agli scioperi indetti dal
Si Cobas.
Immediata è stata la risposta dei
lavoratori e del sindacato che
hanno incrociato le braccia in
solidarietà ai loro compagni.
Nella giornata di ieri, è arrivata

la repressione di Stato. Decine e
decine di auto di Polizia,
Carabinieri ed Esercitohanno
presidiato il magazzino di
Peschiera Borromeo, pronti ad
intervenire per sgomberare i
manifestanti, identificando
diversi lavoratori.
Spontaneamente, le
manifestazioni si sono allargate
a macchia d’olio in tutta Italia.
Questo è il vero volto della
Fase 2, licenziamenti e
repressione e mancanza di
sicurezza. Le affermazioni di
Conte che dice, in questo
periodo non si può licenziare,
sono solo parole vuote.
Esprimiamo la più netta
condanna per l’operato
dell’azienda e per la repressione
di Stato.
Massima solidarietà ai lavoratori

e al sindacato in lotta.
Difendiamo in modo
intransigente i nostri interessi
di lavoratori: siamo noi con il
nostro lavoro a creare tutta la
ricchezza; uniamoci e
organizziamoci per l’unità di
classe.

06-05-2020
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La principale normativa in
tema di diritto del lavoro,
considerata la “Costituzione
che entra nelle fabbriche”, a 22
anni dalla sua entrata in vigore
(1° gennaio '48).
Lo Statuto - approvato sulla
spinta di una grande stagione
di lotte operaie (“autunno
caldo”) che rivendicava
aumenti salariali egualitari e
diritti fondamentali -
introdusse modifiche sul piano
delle condizioni di lavoro, dei
rapporti fra datori di lavoro e
lavoratori e nel campo delle
rappresentanze sindacali .
Fu prima votato al Senato, poi
approvato dalla Camera con
217 voti a favore (la
maggioranza di centro sinistra:
Dc, Psi e Psdi unificati nel Psu,
Pri con il Pli, all'opposizione)
con l'astensione del Pci, Psiup,
Msi e 10 voti contrari.
La legge non ebbe l'avallo del
Pci che si astenne “... per
sottolineare le serie lacune
della legge e l'impegno a
urgenti iniziative che
rispecchino la realtà della
fabbrica”, scrisse  l'Unità  del
15 maggio, “. .. il testo
definitivo contiene carenze
gravi e lascia ancora molte
armi, sullo stesso piano
giuridico, al padronato” .
Alla Camera intervenne
Pajetta, tra i massimi dirigenti
del Pci, che sottolineò i punti
negativi del provvedimento:
l'esclusione dalle garanzie
previste dalla legge nei
confronti dei lavoratori delle
aziende sotto i 16 dipendenti,
la mancanza di norme contro i
licenziamenti collettivi di
rappresaglia. Uno dei punti
negativi che l’esponente del
Pci, il cui gruppo dirigente era
oramai su posizioni
apertamente revisioniste,
omise di evidenziare fu quello
che assegna il diritto di
costituire rappresentanze
sindacali aziendali
esclusivamente ai sindacati
maggiormente rappresentativi
o a quelli firmatari di accordi a
livello nazionale o provinciale:
si voleva, così, contrastare la
capacità degli operai di
autorganizzarsi in strutture
sindacali realmente
indipendenti dalla classe

dominante o negli stessi
consigli di fabbrica e dei
delegati, organismi che ebbero
un ruolo fondamentale per
importanti e significative
conquiste nel corso degli anni. 
Lo Statuto fu una delle riforme
degli anni '60 e '70: dai
contratti collettivi nazionali
alle pensioni, dal punto unico
di contingenza alla L.833/78
sul Servizio Sanitario
Nazionale.
Per i comunisti la lotta per
riforme che migliorano le
condizioni dei lavoratori, è
subordinata, come una parte al
tutto, alla lotta per la
rivoluzione proletaria e il
socialismo.  I riformisti, invece,
fanno delle riforme il loro
obiettivo finale. 
Ogni riforma presenta due
aspetti tra loro contraddittori:
- è frutto di ampie e
permanenti mobilitazioni delle
classi lavoratrici e delle masse
popolari per strappare
significativi risultati; -
rappresenta un compromesso
con le controparti per le quali
il compromesso raggiunto è
finalizzato al contenimento,
sino all'azzeramento della
mobilitazione.
Nella lotta per le “riforme”,
che rende possibile prendere
parte nelle lotta fra le classi
sostenendo gli interessi del
proletariato, è fondamentale
cogliere l'aspetto positivo
(immediato e transitorio) per
le classi lavoratrici, come non
é da sottovalutare mai
l'aspetto positivo per
l'avversario di classe: frenare la
mobilitazione sino a erodere
e/o cancellare la loro
'efficacia'.
Le riforme di quegli anni
rappresentarono questo,
risultando nel corso dei
decenni compromessi a
perdere. Ogni compromesso
può essere nobile o traditore
per le classi sfruttate, a
seconda della comprensione e
della trasformazione della
realtà senza mai perdere di
vista l'obiettivo generale.
Nei decenni, abbiamo assistito:
all'erosione sino alla
cancellazione delle conquiste e
dei diritti degli anni '60 e '70,
strappati con il sangue, i

sacrifici, le lotte e le
mobilitazione, in particolare
nel biennio '68-'69; alla
devastazione di ogni diritto e
tutela del lavoro da parte di
padroni, manager e governi,
con le complicità di sindacati,
partiti e associazioni di
regime, che hanno svenduto il
patrimonio del movimento
operaio e sindacale, a
cominciare dalle
controriforme sulle pensioni al
dilagare del precariato, alla
cancellazione dell'art.18 dello
Statuto.
L'applicazione, oggi, dell'allora
L.833/78 (SSN), avrebbe
voluto dire affrontare in ben
altro modo la stessa
emergenza sanitaria da
'coronavirus', evitando la
tragedia che ben conosciamo.
Lo smantellamento di un
servizio sanitario pubblico e
nazionale e le privatizzazioni
hanno pesantemente e
gravemente “assistito”
l'odierno massacro sociale,
economico e politico.
Un disastro sanitario
annunciato e denunciato, i
crimini di un sistema fondato
su un modo di produzione
(capitalista) che subordina, fino
ad annientare, la salute e la
vita, la sicurezza e l'ambiente,
sull'altare del profitto.
Le controriforme di questi
ultimi decenni contro
lavoratori e lavoratrici, precari,
pensionati, disoccupati,
giovani, sono state vere e
proprie riforme favorevoli ai
padroni e ai loro portaborse
politici, istituzionali e sindacali.
Il padronato, il “partito” che
assieme alle banche controlla i
governi borghesi, che
determina e decide le
condizioni di lavoro e la vita di
milioni di lavoratori e di
proletari, ha sancito la sua

legge: “gli operai debbono
venire a produrre ricchezza
nelle nostre imprese e poi
rimanere rigorosamente a
casa”.
L'autorità imposta del
presente e la normalizzazione
spietata del futuro sono già in
atto; il capitale sfrutta il virus
per un uso politico e
strumentale della paura.
La storia, l'esperienza e la
realtà, insegnano che difesa e
conquiste hanno come
presupposto, base e
condizione, la coscienza, la
mobilitazione, l'organizzazione
della classe, e che l'offensiva e
la lotta per un mondo
migliore, per una società
radicalmente diversa - quella
socialista - necessitano in
primissimo luogo dello
strumento determinante per
un processo rivoluzionario: il
Partito comunista, senza il
quale, anche la più gloriosa
conquista, alla lunga, come
dimostrato, si affievolisce sino
a perdersi.
VIVA le lotte, gli scioperi e le
mobilitazioni della classe
operaia del '68-'69!
VIVA le conquiste delle classi
lavoratrici e delle masse
popolari negli anni '70!
VIVA le lotte del proletariato
del 2020 per la difesa delle
condizioni di sicurezza sul
lavoro e la costruzione
dell’Organizzazione comunista
preparatoria al Partito!

Coordinamento comunista
toscano (CCT) 

Coordinamento Comunista
Lombardia (CCL)  

Piattaforma Comunista-per il
Partito Comunista del
Proletariato d’Italia 
20.5.2020

Statuto dei diritti dei lavoratori
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Ci è capitato sotto gli occhi
un documento di Giulio
Palermo, ricercatore di
Economia politica presso
l’Università di Brescia, che ha
per  titolo “Default totale” e
per sottotitolo “Per una
uscita anticapitalista dalla
crisi”. Ce ne occupiamo per il
semplice motivo che questo
scritto sta trovando una certa
accoglienza su siti internet
“alternativi”, e un certo
favore anche fra realtà che
dichiarano di lottare per la
ricostruzione del Partito
comunista e si propongono di
smascherare l’apparente
radicalità di certe proposte di
carattere socialdemocratico. 
Ci poniamo dunque di fronte
alla proposta del “default
totale e incondizionato” non
perché sollevata da questo o
quello studioso, ma perché il
problema ha una importanza,
date le condizioni
economiche attuali, per tutti
coloro che lavorano allo
sviluppo di un movimento
reale che si ponga il problema
di seppellire un sistema
agonizzante come quello
capitalista-imperialista.
Un movimento reale, d’altra
parte, è un movimento di
massa e non un’accozzaglia
raccogliticcia di singoli o di
ceto politico più o meno
esteso. Di queste cose ne
abbiamo viste a iosa, tanto
per ricordarne alcune: “Lista
arcobaleno”, “Lista Ingroia”,
“No debito”, “Eurostop”,
“Potere al popolo” …
(socialdemocrazia di qua,
socialdemocrazia di là).
Una volta che si sta all’interno
di un movimento reale
bisogna poi vedere come
starci, con quali obiettivi, quali
parole d’ordine, quali
proposte programmatiche. Ad
esempio, nel movimento “no
global” stava bene la parola
d’ordine “Un altro mondo è
possibile: il socialismo” che
consentiva di distinguere i
comunisti dalla linea
maggioritaria piccolo-
borghese. 
Con questa premessa
entriamo nel merito. Nello
scritto di Palermo si
mescolano diverse cose,
alcune del tutto irrealizzabili

senza una “crisi di tutta la
nazione” (Lenin).
Evidentemente l’autore, non
pensa affatto che la sua
proposta di default totale sia
da avanzare nel momento in
cui si presenta una situazione
rivoluzionaria.
L’obiettivo viene esposto
senza attenzione, non solo
alle condizioni concrete e alla
forma politica (che per noi è
in generale il leninismo), ma
nemmeno alla strategia e
dunque alle alleanze di classe,
decisive per prendere e
mantenere il potere. 
Egli in sostanza dice:
attraverso il debito pubblico,
le cui condizioni di
pagamento comportano le
famose “Leggi finanziarie”, il
capitale finanziario (che è il
frutto della concentrazione
monopolistica e del connubio
industria-banche) scarica il
peso della crisi sulle masse
popolari. Va posto allora il
problema di come evitare che
ciò avvenga, e la soluzione sta
nel non pagamento del
debito.
Se ciò fosse praticabile si
avrebbe un fallimento delle
banche e delle imprese, cosa
che l’autore auspica, senza
“accorgersi” della gravità di
una situazione del genere.
Tanto (egli dice) lo Stato
nazionalizzerà le banche e i
mezzi di produzione che i
capitalisti non sono più in
grado di gestire. Male che
vada (è sempre lui a parlare)
interverranno i BRICS, cioè
Brasile, Russia, Cina, India… a
cavarci le castagne dal fuoco.
Sono beate illusioni, che
oltretutto scontano la
mancanza di un “dettaglio”:
una parte del debito pubblico
(e privato, attraverso i prestiti
bancari alle imprese o gli
investimenti diretti) è
costituito dai risparmi di
centinaia di migliaia di
cittadini, i quali perderebbero
tutto (e di esempi ne abbiamo
già visti – in tempi
recentissimi Banca Etruria e
Alto Lazio, Banca popolare di
Vicenza, etc.). 
Questi cittadini sono
composti da piccola
borghesia produttiva urbana e
rurale, così come da

impiegati, pensionati, e anche
proletari che in qualche modo
qualcosa risparmiano, o che
fino a ieri sono riusciti a farlo
(famiglie operaie plurireddito
con casa in proprietà). Ad
esempio, nella recentissima
emissione del Btp Italia, su 22
miliardi di raccolta ben 14
vengono dai piccoli
risparmiatori.
Ebbene, la politica comunista
verso questi strati sociali e
verso frazioni della nostra
classe, non può essere certo
quella di spingerli nelle grinfie
della borghesia, delle destre,
del fascismo, ma a legarne una
parte al proletariato
rivoluzionario e sotto la sua
direzione, a paralizzare
l’instabilità di un’altra parte e
a sconfiggere i settori più
reazionari. 
La politica comunista deve
mostrare agli strati oppressi
dal capitale come il sistema
del profitto non garantisca
l’avvenire, non preservi dalla
rovina, propria o delle
generazioni future – cosa che
in questo momento di
pandemia è apparsa più
chiara. 
E’ il capitale con le sue crisi
(quella del 2008 – ma anche
quella attuale combinata con
la pandemia) a mostrare
l’insostenibilità di questo
sistema economico ed a
spingere gli strati intermedi
ad allearsi col proletariato. Ma
per fare ciò è necessaria una
tattica di fronte unico per
unificare il proletariato su cui
poggiare a sua volta la tattica
di fronte unito per
conquistare alleanze sociali e
avanzare sul terreno

dell’egemonia (direzione) di
classe.
Ignorare questi problemi,
avanzando parole d’ordine
tanto altisonanti quanto prive
di rapporto con la realtà,
significa in taluni casi
costituire una vera e propria
minaccia alla realizzazione
della direzione politico-
ideologica di vaste masse da
parte del proletariato
d’avanguardia, oltre a rendere
un favore alla reazione
borghese.
Proseguiamo. Chi dovrebbe
mettere in pratica il non
pagamento del debito? Lo
Stato, evidentemente. E’ una
prospettiva di breve periodo?
Fino a poco fa la destra
leghista anti UE ed anti euro (i
sovranisti) sembrava seguire
qualcosa di simile. Non che i
sovranisti volessero
esplicitamente non pagare i
debiti, ma la crisi che sarebbe
venuta fuori con le loro
politiche, solo che si fosse
passato dalla chiacchiere ai
fatti, avrebbe fortemente
arrischiato il default. 
Poichè è chiaro che il non
pagamento del debito può
essere praticato solo dallo
Stato, come anche Palermo è
costretto a riconoscere,
dobbiamo chiederci se
davvero questo “non
pagamento” è l’obiettivo di
classe indipendente del
proletariato nella attuale
situazione. 
Forse lo Stato è nelle mani
del proletariato o vi sta per
cadere? Dato che lo Stato è
saldamente nelle mani della

continua a pag. 8
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borghesia e non c’è
nemmeno un movimento
comunista degno di tal nome,
delle due l’una: o ci si vuole
mettere alla coda della
frazione borghese-sovranista,
oppure si persegue un
obiettivo che in questo
momento è velleitario, a
discapito di obiettivi reali
come: “blocco dei
licenziamenti, rientro dei
cassintegrati, lotta al
precariato”, “chi ha perso il
reddito non paga né tasse, né
affitto, né mutuo, né bollette
luce-acqua-gas”, “colpire i
profitti,  le rendite, i patrimoni
e l’evasione fiscale dei
capitalisti, per reperire le
risorse necessarie alle
esigenze operaie e popolari”.
Questo per far capire che gli
attuali rapporti di forza fra
proletariato e borghesia
rendono indispensabile in
periodo di crisi acuta per
avanzare rivendicazioni
economiche e politiche
parziali, per unificare
mobilitare la classe e
aumentare la nostra influenza
al suo interno. 
In generale, una giusta tattica
consiste nell’utilizzazione
delle oscillazioni degli strati
che sono posti tra la
borghesia e il proletariato, per
distaccare questi strati dalla
borghesia e avvicinarli al
proletariato, riconoscendo
alcune loro rivendicazioni che
non sono in contraddizione
con la lotta del proletariato
per il potere.
Andiamo avanti. Se davvero il
proletariato fosse in grado di
espropriare la borghesia,
default o non default, si
sarebbe in un punto tale in cui
si è risolto, o si sta per
risolvere, il problema di
staccare l’anello debole dalla
catena imperialista. Ebbene se
il proletariato avesse una
forza tale non proporrebbe
proprio alcun ripudio del
debito: lo metterebbe in
pratica, come fecero i
bolscevichi nel febbraio 1918,
disconoscendo i debiti dei
Romanov. 
Questo per dire che una
parola d’ordine del tipo di
quella avanzata da Palermo
può essere lanciata solo in
presenza di una ondata
rivoluzionaria, quando le
classi dirigenti sono

disorganizzate, quando vi è
slancio rivoluzionario nelle
masse, quando gli strati
intermedi oscillano dalla
parte del proletariato e le
masse sono pronte
all’attacco: in questi momenti
si pone al partito del
proletariato il compito di
condurle all’offensiva diretta
contro lo Stato borghese
avanzando parole d’ordine
transitorie sempre più acute
(ad es. il controllo operaio
sull’industria, il disarmo della
borghesia e l’armamento del
proletariato, etc.).  
Può darsi, infine, che Palermo
pensi a una diversa soluzione
di quella che è stata la crisi
greca. Ma, appunto, quella
greca era una crisi provocata
dalle condizione obiettive del
modello capitalistico sub-
imperialista di quel paese, non
una crisi provocata dal
movimento comunista e
operaio. In quella situazione
tale movimento doveva fare
sue proposte per l’uscita dalla
crisi che non fosse una
svendita della nazione
all’imperialismo europeo
(come invece fu), tenendo
comunque conto che le
masse, nella loro grande
maggioranza, non erano
pronte alla presa del potere.
Ma l’Italia non è la Grecia e,
almeno  in questo momento,
non siamo in una “crisi di
tutta la nazione”. Che gli
sviluppi della crisi economica
capitalistica possano produrre
una situazione del genere,
oggi è più possibile di ieri.
Perciò sarebbe opportuno e
desiderabile che il
proletariato vi arrivasse con
un movimento di fronte unico
in piedi ed i comunisti con
una vera e propria forza
politica organizzata. 
Prescindendo da questi
problemi, il ricercatore
Palermo si dichiara ottimista.
Nessuno si accanirebbe
contro l’Italia in default. Ma
non è per nulla  certo che ad
uno Stato membro
dell’Unione europea e
dell’eurozona non possa
essere applicato l’embargo,
che non gli si presenteranno
difficoltà per
l ’ a p p r o v v i g i o n a m e n t o
dall’estero di prodotti
energetici e minerali pregiati.
Davvero non vi sarà  nessun
impedimento allo sviluppo di
un commercio estero su basi

paritarie, e che sarà l’Italia
liberata dalla zavorra del
debito sarà sostenuta - senza
dare nulla in cambio? - dai
paesi imperialisti emergenti (i
BRICS di cui sopra) che
lottano contro i rivali
statunitensi ed europei. Ed è
proprio lì che Palermo (e chi
lo segue) va a guardare: ad
altri predoni imperialisti e
capitalisti, che diverrebbero i
“salvatori del popolo”.
L’obiettivo del default totale,
così come presentato (ben
altra cosa è la parola d’ordine
di propaganda rivolta alle
masse – e non all’Italia
imperialista - di rifiutarsi di
pagare gli interessi sul debito
pubblico posseduto dalle
banche e dalle società
finanziarie, dai padroni, dai
ricchi, dai parassiti,
opponendosi ai tagli delle
leggi finanziarie, per esempio,
cosa che finora non si è fatta
o non si è riuscita a fare) è
tanto affascinante quanto
vuoto, una tipica
manifestazione di
quell’estremismo che
propugna obiettivi senza la
minima preoccupazione della
verifica dell’esistenza delle
condizioni necessarie per la
loro formulazione e la loro
vittoriosa riuscita. 
Un default totale e
incondizionato può essere
favorevole alle masse
lavoratrici solo nel caso in cui
il potere sia nelle mani del
proletariato. Circostanza che
la proposta di Palermo
esclude. Il suo estremismo
“anticapitalista” si sposa
infatti col più trito
riformismo, dal momento che
egli stesso dichiara che
“scrollarsi di dosso il peso del
debito…non è il socialismo,
non è la rivoluzione…ma il
profitto ne esce
ridimensionato, lo
sfruttamento si riduce, la
politica  recupera un po’ di
autonomia”. 
Non è difficile capire quale
politica andrebbe a
recuperare un po’ di
autonomia con le “risorse
pubbliche” che si
libererebbero grazie al default
totale e incondizionato. Senza
dubbio la politica revisionista
e socialdemocratica, che
propugna uno “Stato del
popolo” senza rivoluzione
proletaria e senza dittatura
del proletariato, senza Partito

comunista e senza coscienza
di classe. 
Ancora una volta si dimostra
vera la tesi della Terza
Internazionale secondo cui le
parole d’ordine appropriate
ad una situazione
rivoluzionaria, in assenza di
essa si trasformano
inevitabilmente in parole
d’ordine di avvicinamento con
la borghesia e il suo Stato.
Non ci meravigliamo tanto
del fatto che Palermo non
afferri ciò, quanto del fatto
che alcune realtà che
affermano di richiamarsi ai
principi del comunismo
abbraccino le sue proposte.

Enver Hoxha
“Opere scelte”

Discorso del 28 novembre
1944

Sugli intellettuali, 1958

Discorso del 16 novembre
1960

Appunti sulle tesi del X
Congresso del PCI, 1962

Rapporto al VI Congresso
del PLA, 1971

Il pericolo angloamericano
in Albania, 1975

L’autogestione jugoslava,
1978

Imperialismo e Rivoluzione,
1979

Riflessioni sulla Cina, voll.1 e
2, 1979

L’eurocomunismo è
anticomunismo, 1980

I kruscioviani, 1980

Con Stalin, 1982

Le superpotenze, 1986

Corredano le “Opere
scelte” la Costituzione della
RPPS di Albania, 1976, e la
Storia del Partito del lavoro
d’Albania, seconda edizione,
1982.

Le “Opere scelte” di Enver
Hoxha in formato
elettronico sono disponibili
su chiavetta o su cd al
prezzo di 25 euro
(comprensivo di spese di
spedizione).

Versamenti su c.c.p.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus (indicare la
causale).
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Per la difesa della critica marxista
dell’economia politica

Come noto, la teoria del
valore per cui il valore della
merce è dato dal lavoro sociale
da essa incorporato nella sua
produzione, fatta propria da
Marx, ha origine
nell’economia classica
formatasi nella seconda metà
del ‘700-prima metà dell’800
con Smith e Ricardo. Ciò che è
specifico in Marx è la
sistemazione teorica dei nessi
sociali ed economici a cui
questa teoria è collegata
quando si fa intervenire il
modo di produzione
capitalistico. Ricardo vede il
plusvalore e ne desume
l’origine ad una sottrazione di
valore che i capitalisti operano
nel pagamento dei salari. Per
Ricardo gli operai sono pagati
con un equivalente inferiore
del valore che producono,
perché è il capitalista che
vende le merci prodotte e
viene in possesso del denaro
per il loro pagamento. E’ Marx
a distinguere nettamente due
fasi della giornata lavorativa:
nella prima parte l’operaio
produce un valore equivalente
alle merci che entrano nel suo
consumo, nella seconda
produce gratis per il padrone.
Questo senza che vi sia
formalmente un furto: esso vi
è nella sostanza. L’operaio è
acquistato nel mercato come
merce, e come tale il suo
valore (che al momento
dell’acquisto è valore di
scambio) è appunto dato dal
lavoro necessario a produrre i
beni per il sostentamento suo
e della sua discendenza. In
cambio cede, con l’uso della
sua capacità lavorativa, la
facoltà di produrre un valore
superiore.

Di passaggio notiamo che il
concetto di mercificazione
della forza-lavoro mette in
contrasto Marx ed Engels con
i socialisti utopisti e con
Lassalle, maggioritario nel
movimento operaio tedesco,
tutti che rivendicano la
retribuzione secondo “il valore
integrale del lavoro prodotto”.
Questa produzione gratis per
il padrone è perciò la
sistemazione concettuale del
plusvalore: con Marx la teoria
del valore diventa
esplicitamente teoria dello
sfruttamento ed arma della
classe operaia, ideologica,
teorica, politica e pratica,
contro il capitale.
Secondo questa teoria il valore
di una merce si distingue in tre
parti secondo la formula C + V
+ PV:
1) C: valore del
macchinario, della materia
prima, del prodotto ausiliario
consumati per la produzione e
che si trasferisce nel prodotto
finale;
2) V: valore della forza-
lavoro: della sua origine
abbiamo già parlato: esso è
valore ex-novo;
3) PV: plusvalore, ossia
quel nuovo valore
corrispondente al lavoro non
pagato ed a disposizione del
capitalista.

Il plusvalore diventa con ciò la
base del profitto del capitalista
produttivo e del consumo dei
non produttori, ai quali il
capitalista deve cedere quota
parte (provvigioni per il
venditore, interesse alla banca,
tassazione). Segue una prima
quantificazione del tasso di
profitto = plusvalore/capitale
investito = PV/(C + V).
Quando la lotta di classe e il
movimento operaio diventano
fenomeno di rilievo nella
seconda metà dell’800, specie
in Germania, dove riesce
persino fronteggiare con
successo le misure
antisocialiste di Bismark, la
borghesia si accorge di avere
un problema nella teoria che è
arrivata a definire su basi
scientifiche lo sfruttamento

operaio e, sul finire del secolo,
prende una decisione drastica:
l’abbandono dell’economia
classica e la sistemazione di
una nuova teoria che recupera
concetti e tesi esistenti da
tempo, addirittura da fine ‘700:
l’utilità marginale e il costo
marginale.

Ad opera di Bohn-Bawerk i
Austria, Pareto in Italia, Walras
in Francia, Marshall in
Inghilterra, Wicksell in Svezia e
altri il marginalismo formula
una teoria soggettiva dei prezzi
il cui principale obiettivo è la
negazione della teoria dello
sfruttamento e della base
classica e marxiana dell’origine
del profitto. 
Volendo sintetizzare i tratti
salienti di questa prima
offensiva ideologia borghese in
economia nominiamo:

A) La teoria dei fattori
produttivi: capitale di prestito,
capitale produttivo, capacità
imprenditoriale, salari
diventano elementi di costo
che vengono messi in conto
nel prezzo della merce. Il
profitto tende ad essere un
elemento non rilevante e non
certo l’unico e nemmeno
principale motivo della
produzione capitalistica. Nelle
diverse versioni della teoria
esso risulta dall’ “astinenza”
dei capitalisti a consumare,
ovvero dalla loro propensione
al risparmio, oppure “salario di

sorveglianza” del capitalista
industriale, o “remunerazione
della capacità imprenditoriale”.

B) La teoria degli equilibri
economici parziali tutti basati
sull’incontro della domanda e
dell’offerta dei diversi fattori, i
quali concorrono all’equilibrio
economico generale. Un
esempio di questa di questa
ideologia che ancora viene
sparsa a piene mani nelle
facoltà di economia di tutto il
mondo, nei libri, nei media: se
c’è disoccupazione è perché i
disoccupati non accettano le
offerte di impiego.
La teoria dell’equilibrio
economico generale è un
idillio dove, altra differenza
fondamentale con Marx, la crisi
economica non esiste. Essa è
negata come principio: se
esiste è dovuta ad un
elemento perturbatore
esterno (calamità naturale,
guerra, intervento dello stato
in economia, errore nella
politica monetaria).

C) La diversa concezione
della moneta, che viene vista
semplicemente come un
“velo” che copre l’economia
reale, con l’autorità monetaria
che deve limitarsi ad una
politica monetaria e bancaria
rigorosa, con regole che
limitino gli indebitamenti ed i
deficit di bilancio. In definitiva

continua a pag. 10

Siamo lieti di pubblicare il
seguente contributo, redatto
appositamente per le colonne di
questo giornale. 
La lotta teorica e politica per la
difesa dell’opera dei maestri  del
proletariato, contro le deviazioni
revisioniste e le mistificazioni
borghesi, è un compito
permanente e attualissimo dei
comunisti (marxisti-leninisti).
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niente intervento dello stato
in economia.
L’equilibrio economico
generale è stato costretto a
cadere sotto i colpi e della
trasformazione della libera
concorrenza in monopolio,
della fusione tra monopoli e
banche (sviluppo del capitale
finanziario e dell’imperialismo
con la fusione dei monopoli
con lo stato), degli squilibri
economici reali fino allo
scoppio di crisi economiche
generali, che hanno messo in
evidenza la sovrapproduzione
e la mancata utilizzazione dei
“fattori produttivi”.
La grande crisi del 1929 è un
elemento di rottura: tutto
quello che può essere salvato
dell’ideologia marginalista
viene salvato ma da allora lo
squilibrio economico e la crisi
non possono essere più negate
come elementi strutturali.
Dalla Gran Bretagna Keynes
propugna l’intervento dello
stato in economia per creare
domanda con strumenti quali il
deficit di bilancio, l’espansione
monetaria (e cade anche il
tabù dell’inflazione zero),
l’investimento pubblico nelle
infrastrutture. L’intervento
dello stato come imprenditore
(già attuato dall’Italia fascista),
inoltre, non viene più negato in
linea di principio.
La fine del keynesismo e della
sua larga diffusione tra
economisti “di sinistra” e
politici riformisti, sotto
l’esaurimento dell’efficacia
delle sue politiche, è storia
recente degli anni ’80 del
secolo scorso con il ritorno in
auge di un marginalismo
corretto nella sua parte
monetaria, detto
monetarismo, o
impropriamente, “economia
neoclassica” : un ultraliberismo
che, sotto l’offensiva dei suoi
propugnatori (i “boys” di
Chicago guidati da Friedman),
nega con forza ogni intervento
dello stato in economia, anche
nel campo dei servizi sanitari,
assicurativi, scolastici.
Marginalismo, keynesismo e
monetarismo hanno trovato la
loro unità nella lotta al
marxismo, specialmente alla
teoria dello sfruttamento, lotta
che è proseguita fino a quando
questa poteva essere ignorata
con la sconfitta del movimento
operaio ad opera del

tradimento dei suoi capi che
sono passati con disinvoltura
dal revisionismo,
dall’opportunismo e
dall’aperta collaborazione di
classe,  nel campo borghese.
Pretesto per l’attacco a Marx è
il cosiddetto “errore di Marx”,
ossia una pretesa
incongruenza matematica nel
passaggio dai valori delle merci
ai prezzi (teorici) di vendita
sulla base di unico tasso di
profitto per le diverse branche
produttive. 
Questa incongruenza
consisterebbe, fatto salda la
ridistribuzione di una stessa
quantità di valore (somma di
tutti i plusvalori) nei diversi
capitali, nel fatto che la somma
dei prezzi di tutte le merci
divergerebbe dalla somma dei
loro valori, o viceversa: se si
impone che la somma dei
prezzi eguagli la somma dei
valori, sarebbe l’ammontare
del plusvalore a non essere
costante.
Mi sono occupato a fondo di
questo problema teorico e ho
dimostrato, con l’uso del
calcolo matriciale, che i valori
sono una base per la
determinazione dei prezzi,
facendo anche coincidere il
valore dei beni di consumo
(che, almeno nel caso
importante della riproduzione
semplice, costituisce
l’ammontare del valore della
forza-lavoro e del plusvalore)
con il suo prezzo. Ho così
mostrato che la divergenza tra
l’ammontare della somma
delle rispettive quantità è
molto limitata.
Questa è lotta teorica. Dalla
teoria alla pratica, come lo
stesso Marx dimostra
ampiamente, i prezzi cambiano,
e si possono solo dare solo
leggi economiche e sociali
della riproduzione generale. Il
prezzo di una stessa merce di
uno stesso ciclo produttivo
può variare e di fatto varia: se
il mercato è stanco, peggio se

interviene la crisi esso crolla;
se interviene l’ascesa
economica, o per effetto di
altre circostanze, esso sale. Un
bene che il mercato non
accetta può avere un prezzo
nullo. E viceversa un prezzo
(per esempio di una delazione)
può non avere  alcun valore.
Per non parlare del fattore
tempo, che in tutta questa
offensiva contro Marx non
interviene mai: per esempio un
bene complesso, meccanico o
elettronico, si svalorizza
perché sostituito da uno più
efficiente. Per non parlare dei
prezzi di monopolio, la cui
dinamica rifugge ogni schema
di equilibrio dell’economia
borghese.
Marx ha altre frecce al suo
arco, molto reali ma negate
dallo stuolo di oppositori di
tutte le stagioni. 
La più importante è la teoria
della crisi di sovrapproduzione
che procede in modo
complesso e dialettico,
violando continuamente gli
schemi di equilibrio, e che è
l’effetto di una innegabile e
strutturale divergenza tra
produzione e consumo sulla
base delle leggi antitetiche di
queste due categorie, che
nessuna produzione “just in
time” è riuscita a risolvere.
Sono piuttosto i pretesi
“equilibri economici”
dell’economia borghese ad
essere negati in modo
continuo, massiccio, visibile.
Inoltre, con l’assunzione di un
unico tasso di profitto per
tutte le categorie, tipica delle
costruzioni  che pretendono di
confutare Marx, la dinamicità
dell’economia capitalista
profitto è negata in ogni
momento. Ed una cosa negata
in ogni momento non è reale.
Lo schema matriciale con cui si
pretende di confutare Marx
non esiste nella realtà.
Marx si addentra nelle cause
che determinano i prezzi. Le
teorie che le negano e che

rimangono alla superficie dei
fenomeni economici ed alla
loro apparenza non sono
scientifiche, come le scienze
naturali, da Galileo in avanti,
hanno ampiamente
dimostrato. Le teorie delle
diverse costruzioni borghesi
sono costruite con categorie
arbitrarie come le quattro di
Aristotele, che avevano la
pretesa di spiegare tutto, senza
in realtà spiegare nulla. Se fosse
per queste categorie la terra
sarebbe ancora piatta ed al
centro dell’universo.
Una variante, seppur
minoritaria, della teoria
marginalista è il neoricardismo.
Il suo principale esponente,
Piero Sraffa, opera un calcolo
dei prezzi apparentemente
diverso ed in contrasto col
marginalismo, sulla base delle
interdipendenze settoriali e il
calcolo matriciale.
L’interdipendenza non è
difficile da capire. Per esempio,
l’industria del petrolio
distribuisce carburanti su tutte
le branche produttive e sui
consumi. La somma di questa
distribuzione equivale (a parità
di scorte) alla quantità
prodotta. 
Poiché questo vale per tutti i
comparti produttivi le diverse
merci intrecciano un sistema
di equazioni la cui soluzione dà
le quote produttive e quelle di
distribuzione. Si tratta del
sistema produttivo nel senso
proprio del termine.
Associando alle merci i prezzi
il sistema diventa economico.
La soluzione e dell’uno e
dell’altro sono una fotografia
del reale che non spiega nulla e
che non costituisce alcun
passo in avanti rispetto al
marginalismo che pur
pretende di combattere. 
Alle basi soggettive del
marginalismo subentra, con
Sraffa, l’assenza di qualsiasi
base. Altro che dietro Sraffa ci
sarebbe Marx, come alcuni  “a
sinistra” pretendono.  
I sistemi di prezzi, che siano
marginalisti o sraffiani, sono
accomunati dal prevedere un
mondo statico e senza crisi.
Sraffa non solo ignora
l’esistenza di Marx (altrimenti
il campione
dell’anticomunismo Keynes,
suo mentore a Cambidge, lo
avrebbe cacciato) ma, quello
che qui più interessa, ne ha di

segue da pag. 9
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fatto combattuto categorie
economiche, metodo
dialettico, conclusioni. 
Il suo libello (per alcuni un
Bibbia) “produzione di merci a
mezzo merci”, è un
concentrato di stringhe senza
alcun respiro storico, senza
riferimenti, senza polemiche,
senza divenire, senza vita.
Fare una fotografia è diverso
che fare un film. Sraffa è ancora
più statico di chi pretende
combattere. Nelle sue
equazioni non c’è squilibrio,
non c’è sovrapproduzione, non
c’è crisi. Nella costruzione dei
suoi sistemi gli schemi
marxiani di riproduzione (libro
II del Capitale), che pure degli
economisti borghesi
(Samuelson) hanno lodato,

sono ignorati. Il suo essere
stato in auge
nell’opportunismo del
movimento operaio ha fatto il
paio con il distanziamento di
questo dal marxismo, è stato
preludio al salto della quaglia
nel campo borghese.
La teoria dello sfruttamento è
ignorata. Le categorie quali
valore e plusvalore non
esistono. Il salario non è
considerato nemmeno sul
piano borghese come “fattore
di produzione”. Non è un dato
economico importante e
permanente. Esso è fatto
intervenire solo quando serve
alla costruzione della sua
teoria. Sentite: 
“Abbiamo finora supposto che
il salario consista di quanto è
necessario per la sussistenza
dei lavoratori ed entri a far
parte del sistema sulla stessa

base del combustibile o del
foraggio per il bestiame”
(Einaudi,  settima ristampa,
1991 – pag 11-12).
Nella riproduzione semplice
(concretamente, quando
l’economia ristagna) per Sraffa
non c’è profitto. Egli non si
accorge nemmeno della
contraddizione con quanto
accenna successivamente,
ossia della ripartizione del
consumo con i capitalisti – che
presuppone il profitto -  .
Questa ripartizione è
menzionata solo sul capitolo
della riproduzione allargata,
che egli chiama “produzione
con sovrappiù”, nella quale
solo allora – evidentemente
solo per questo sovrappiù, non
per la ripartizione dei consumi
(!) – compare il profitto (pag.
7, leggere per credere).
Mi ripeto volentieri.  Come

una tale teoria abbia trovato
tanto credito “a sinistra” si
spiega solo con la condizione
di classe di certa intellettualità,
che appena la nave ha
cominciato ad affondare, si è
messa a scappare come i topi
per rifugiarsi tra gli agi che il
campo borghese riserva ai
transfughi.
Le conclusioni il lettore le può
trarre da solo. Tutte le teorie
economiche che avversano
Marx hanno un precisa
connotazione di classe,
antioperaia e antipopolare.
Difendere Marx impedendo
che la sua opera economica sia
declassata da scienza a
sociologia è perciò un preciso
atto di lotta di classe. 
E’ un dovere di ogni lavoratore
cosciente e istruito.

R. C., maggio 20120 
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Le due fasi del pensiero  di Marx ed Engels
sullo Stato e la rivoluzione
Un punto di grande interesse,
per la conoscenza e
l'assimilazione della teoria
politica del marxismo-
leninismo (cominciando dai due
“padri fondatori” di questa
teoria, Marx ed Engels)
consiste nel ricostruire
storicamente il percorso del
loro pensiero sui problemi
della democrazia e dello Stato,
a partire dagli anni in cui
entrambi aderirono, nel 1847,
alla Lega dei Comunisti, il primo
partito politico del proletariato
internazionale.
Questo percorso attraversò
fondamentalmente due fasi
storiche, con una profonda
trasformazione dialettica del
loro pensiero politico dalla
prima alla seconda fase, in
conseguenza delle concrete
esperienze storiche compiute
dalla classe operaia nella
seconda metà del XIX secolo.
E' nel 1872 che Marx ed Engels
riconsiderano autocriticamente
la loro precedente posizione e
passano a quella successiva.
(Non prendiamo in esame, per
ora, il pensiero politico di Marx
nel suo periodo giovanile,
anteriore al 1845, quando egli
non era ancora diventato
comunista, ma era un
democratico rivoluzionario di
idee molto avanzate, il quale,
tuttavia, non aveva ancora
elaborato neppure i primi

elementi del materialismo
storico e non aveva, quindi,
compreso che la rivoluzione
emancipatrice sarebbe stata
opera di una classe sociale, il
proletariato, il quale avrebbe
rivoluzionato la società per
mezzo della sua dittatura). 

PRIMA FASE STORICA

Engels,  “Abbozzo della
professione  di  fede
comunista”  (giugno 1847)

16. Domanda: In che modo
credete che si possa compiere
il passaggio dalla situazione
attuale alla comunità dei beni?

La prima condizione
fondamentale per introdurre la
conmunià di beni è la
liberazione politica del
proletariato mediante la
costituzione democratica dello
Stato.

Engels, “Principi del
comunismo”  (ottobre
1847)

18.  Domanda: Quale sarà lo
svolgimento di questa
rivoluzione?

Prima di tutto la rivoluzione del
proletariato instaurerà una
costituzione democratica, e

con ciò il dominio politico,
diretto o indiretto, del
proletariato. Diretto in
Inghilterra dove i proletari
costituiscono già la
maggioranza del popolo.
Indiretto in Francia e
Germania, dove la maggioranza
del popolo è costituita non
solo da proletari, ma anche di
piccoli contadini e di piccolo
borghesi, che solo ora per
l'appunto si trovano nello
stadio di transizione al
proletariato e diventano
sempre più dipendenti dal
proletariato in tutti i loro
interessi politici, e quindi
dovranno presto adeguarsi alle
rivendicazioni del proletariato.
Ciò costerà forse una seconda
battaglia, che però può finire
soltanto con la vittoria del
proletariato.
La democrazia sarebbe del
tutto inutile al proletariato, se
non venisse subito usata quale
mezzo per ottenere ulteriori
misure che intacchino
direttamente la proprietà
privata e garantiscano
l'esistenza al proletariato.

Marx e Engels, “Manifesto
del Partito comunista”
(1848)

Tratteggiando le fasi più
generali dello sviluppo del
proletariato, abbiamo seguìto la

guerra civile più o meno
occulta entro la società attuale
fino al momento  in cui essa
esplode in una rivoluzione
aperta, e col rovesciamento
violento della borghesia il
proletariato stabilisce il suo
dominio.
Lo scopo immediato dei
comunisti è quello stesso degli
altri partiti proletari:
formazione del proletariato in
classe, rovesciamento del
potere borghese, conquista del
potere politico da parte del
proletariato.
Abbiamo già visto sopra come
il primo passo nella rivoluzione
operaia sia l'elevarsi del
proletariato a classe
dominante, la conquista della
democrazia.
Il proletariato si servirà della
sua supremazia politica per
strappare alla borghesia, a poco
a poco, tutto il capitale, per
accentrare tutti gli strumenti di
produzione nelle mani dello
Stato.

Marx,  “Le lotte di classe in
Francia dal 1848 al 1850”
(novembre 1850)

La contraddizione, però, che
investe tutta questa
costituzione sta nel fatto che le
classi la cui schiavitù sociale

continua a pag. 13
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La commemorazione del
150° anniversario della
nascita di Lenin non deve
ridursi ad un semplice segno
di rispetto e di ossequio per
il suo nome e la sua opera
rivoluzionaria, ma deve
diventare fonte d’ispirazione
e di mobilitazione per tutti i
comunisti  ed i rivoluzionari
proletari nella lotta di oggi
per un nuovo ordine
socialista. 
Lo storico merito di Lenin è
non solo quello di aver
difeso l’opera immortale
creata da Marx ed Engels, ma
anche quello di averla
portata più avanti, di averla
sviluppata ad un livello
nuovo, più alto. Egli ha creato
il leninismo, il marxismo
dell’epoca dell’imperialismo
e della rivoluzione proletaria,
del trionfo del socialismo.
Lenin non fu soltanto un
pensatore geniale la cui
opera creativa rifulse in tutti
i campi del marxismo.
Armonizzando con rara
capacità la teoria con la
pratica rivoluzionaria, Lenin
guidò la rivoluzione
bolscevica, gettò le solide
basi del primo potere
proletario nel mondo e
infuse nei proletari e nei
lavoratori di tutti i continenti
la speranza e la fede nella
vittoria sull’ordinamento
sfruttatore capitalista-
imperialista.
Le idee e l’opera di Lenin
costituiscono un inesauribile
tesoro di preziosi
insegnamenti e di ricca
esperienza al giorno d’oggi.
Lenin ha illuminato di vivida
luce un’intera epoca storica,

spiegando al proletariato che
cos’è l’imperialismo e come
si deve lottare contro di
esso, arricchendo gli
insegnamenti del marxismo
sulla rivoluzione, la dittatura
del proletariato, il partito di
tipo nuovo e l’edificazione
della società socialista e
comunista, elaborando una
completa e coerente teoria
scientifica.
Tutti i grandi problemi del
nostro tempo non possono
essere compresi e risolti
correttamente senza avere
per fondamento le opere di
Lenin. Non v’è questione di
teoria marxista e di pratica
rivoluzionaria che Lenin non
abbia ulteriormente
elaborato e sviluppato. I suoi
lavori eminenti costituiscono
un modello di analisi
scientifica basata sul metodo
dialettico materialistico.
“Che fare?”, “Un passo avanti
e due indietro”,
“Materialismo ed
empiriocriticismo”, le sue
analisi sull’imperialismo
(“L’imperialismo fase
suprema del capitalismo”) e
dello Stato (“Stato e
Rivoluzione”), gli
insegnamenti di portata
internazionale tratti
dall’esperienza della
rivoluzione sovietica
(“L’estremismo, malattia
infantile del comunismo” e
altri testi),  costituiscono
ancor oggi per i rivoluzionari
conseguenti una bussola
indispensabile e uno
strumento insostituibile nella
lotta per il socialismo.
La teoria e la pratica della
rivoluzione sono
organicamente connesse con
la teoria leninista
dell’imperialismo, poiché
questa teoria rivela e
argomenta le più profonde
cause oggettive dell’inasprirsi
delle principali
contraddizioni della nostra
epoca, il carattere storico e
transitorio del capitalismo e
l’assoluta necessità di
abbatterlo con la
rivoluzione. 
Essendo una continuazione e
un ulteriore sviluppo
dell’opera fondamentale di

Marx “Il Capitale”, la teoria
dell’imperialismo sviluppata
da Lenin costituisce un
rilevantissimo apporto alla
teoria del socialismo
scientifico nelle nuove
condizioni storiche. 
In tutti i sensi e sotto tutti gli
aspetti, la crisi odierna prova
che le analisi di Marx
riguardo il capitale e le
conclusioni di Lenin
sull’imperialismo si
confermano non solo giuste,
ma rappresentano una
fondamentale base scientifica
per comprendere gli attuali
processi sociali del
capitalismo contemporaneo
e le tendenze del loro
sviluppo.
Avvalendoci dell’analisi di
Lenin, delle sue geniali
conclusioni, vedremo che
l’imperialismo dei nostri
giorni conserva pienamente
le stesse caratteristiche che
ne aveva dato Lenin, che
hanno resistito alla prova del
tempo la definizione leninista
della nostra epoca quale
epoca dell’imperialismo e
della rivoluzione proletaria,
della ineluttabile vittoria
della rivoluzione.
Le tesi di Lenin
sull’imperialismo, sulla sua
economia e sulla sua politica,
trovano conferma negli
avvenimenti dell’oggi:
l’inumana oppressione e il
feroce sfruttamento della
classe operaia e di tutti i
lavoratori sfruttati da parte
di un’oligarchia finanziaria
che ha stabilito il suo
dominio assoluto anche sullo

Stato, il saccheggio delle
risorse degli altri paesi
attraverso le più svariate
forme di neocolonialismo e
la corruzione dei gruppi al
potere in questi paesi, la
distruzione dell’ambiente
naturale senza alcun riguardo
per la vita stessa degli
uomini, la contesa tra le
potenze e i raggruppamenti
imperialistici per assicurarsi
zone d’influenza e basi
militari, fonti di materie
prime e sbocchi commerciali
calpestando la libertà e
l’indipendenza dei popoli, i
contrasti fra tali potenze che
hanno portato a varie guerre
locali e minacciano di
degenerare in un conflitto
generale.
La borghesia internazionale,
che incontra sempre
maggiori difficoltà a svigorire
l’influsso dei fattori oggettivi
che indicano come il
capitalismo-imperialista si
trova alla soglia del suo
crollo, e deve cedere il posto
al socialismo, ricorre oggi
sempre di più alle misure
reazionarie e all’aperta
minaccia contro il
proletariato e i popoli che
esprimono la loro protesta
per le condizioni di miseria e
di oppressione in cui sono
costretti a vivere sotto il
barbaro sistema capitalista.
Ma affinché la situazione
rivoluzionaria porti alla
rivoluzione, ai comunisti e ad
ogni rivoluzionario
conseguente incombe il

Considerazioni sul 150° anniversario 
della nascita di Vladimir Ilich Lenin
Il 150° anniversario della nascita
di Lenin (22.4.1870) ci ha
permesso di assistere ad una una
fiera dell’ovvietà e delle banalità,
tipiche dei pseudocomunisti e
degli opportunisti. 
Uno degli aspetti più tipici dei
rappresentanti di queste
tendenze è quello di svuotare
completamente il significato del
leninismo, di negare i suoi principi
e il suo metodo, per cadere nella
vuota retorica. 

continua a pag. 13



giugno 2020 13

compito – e l’indiscutibile
obbligo – “di svelare alle
masse l’esistenza della
situazione rivoluzionaria, di
mostrane l’ampiezza e la
profondità, di svegliare la
coscienza rivoluzionaria e la
risolutezza rivoluzionaria del
proletariato, di aiutarlo a
passare alle azioni
rivoluzionarie e di creare
o r g a n i z z a z i o n i
corrispondenti alla
situazione rivoluzionaria, per
lavorare in questa direzione”
(Lenin, “Il fallimento della II
Internazionale”, maggio-
giugno 2015). 
La borghesia, l’imperialismo
e la reazione non hanno mai

cessato di attaccare
furiosamente il leninismo,
tentando tutte le vie per
denigrarlo. 
In loro aiuto accorrono tutti
coloro che vorrebbero
“aggiornare”, “integrare” il
leninismo, gli uni
attaccandolo apertamente,
gli altri nascondendosi dietro
il ritratto di Lenin e gli slogan
pseudo-leninisti, e tutti
insieme speculando su un
“nuovo socialismo” che
dovrebbe realizzarsi senza la
distruzione dell’apparato
statale borghese, senza che ci
sia bisogno né della guida del
proletariato e del suo partito
d’avanguardia né della
dittatura del proletariato.
L’eredità lasciataci da Lenin

nel campo della lotta che egli
sostenne contro
l’opportunismo ed il
revisionismo costituisce un
tesoro di gran pregio.
Egli fu il primo ad indicare in
tutta la sua ampiezza il
pericolo dell’opportunismo
in quanto fenomeno
internazionale, a scoprirne le
radici economiche e sociali e
a mobilitare tutte le forze
rivoluzionarie sane nella
lotta contro questo pericolo.
Lenin rivelò che la borghesia
imperialista spende una
piccola parte dei suoi profitti
per corrompere e comprare
gli esponenti operai e l’alto
strato dell’aristocrazia
operaia, allo scopo,
servendosi di essi, di colpire

alla schiena il proletariato e
di soffocare la lotta e
l’aspirazione ad un nuovo
ordine socialista. 
Ecco perché anche ai giorni
nostri non potrà esse
coronata dal successo
nessuna battaglia
rivoluzionaria né si potrà
condurre a buon fine la lotta
contro la borghesia e
l’imperialismo e far trionfare
la rivoluzione ed il
socialismo, senza condurre
nello stesso tempo una lotta
coerente, risoluta e frontale
contro l’opportunismo in
tutte le sue forme, senza
denunciare e sgominare le
teorie e le pratiche degli
opportunisti e dei
revisionisti.

essa deve eternare,
proletariato, contadini, piccoli
borghesi, sono messe, mediante
il suffragio universale, nel
possesso del potere politico,
mentre alla classe il cui vecchio
potere sociale essa sanziona,
alla borghesia, sottrae le
garanzie politiche di questo
potere. Ne costringe il dominio
politico entro certe condizioni
democratiche le quali facilitano
ad ogni momento la vittoria
sulle  classi nemiche e pongono
in questione le basi stesse della
società borghese.

SECONDA FASE
STORICA

(ventisei anni dopo, con
autocritica delle posizioni
precedenti)

Marx, “Indirizzo del
Consiglio Generale
d e l l ' A s s o c i a z i o n e
Internazionale degli
Operai sulla guerra civile in
Francia nel 1871”
[estratti].

La classe operaia non può
mettere semplicemente la
mano sulla macchina dello
Stato bella e pronta, e metterla
in movimento per i propri fini.

Invece di decidere una volta
ogni  tre o sei anni quale
membro della classe dominante
dovesse mal rappresentare il
popolo nel parlamento, il
suffragio universale doveva
servire al popolo costituito in
Comuni.  

La Comune non doveva essere
un organismo parlamentare, ma
di lavoro, esecutivo e legislativo
allo stesso tempo.

Il primo decreto della Comune
fu la soppressione dell'esercito
permanente e la sostituzione
ad esso del popolo armato.

Invece di continuare ad essere
agente del governo centrale, la
polizia fu  immediatamente
spogliata delle sue attribuzioni
politiche e trasformata in
strumento responsabile della
Comune, revocabile in
qualunque momento.

Lo stesso venne fatto per i
funzionari di tutte le altre
branche dell'amministrazione.
Dai membri della Comune in
giù, il servizio pubblico doveva
essere compiuto per salari di
operai.

I funzionari giudiziari furono
spogliati di quella sedicente
indipendenza che non era
servita ad altro che a
mascherare la loro abietta
soggezione a tutti i governi che
si erano succeduti. I magistrati
e i giudici dovevano esser
elettivi, responsabili e revocabili
come tutti gli altri pubblici
funzionari.

Questa nuova Comune, che
spezza il potere statale [fu] la
forma politica finalmente
scoperta, nella quale si poteva
compiere l'emancipazione del
lavoro. 

Il suo vero segreto fu questo:
che essa fu essenzialmente un
governo della classe operaia.

Marx e Engels, Prefazione
del 1872 al “Manifesto dei
Comunisti”

Di fronte all'immenso sviluppo
della grande industria negli
ultimi venticinque anni e al
progrediente sviluppo
dell'organizzazione di partito
della classe operaia, che
l'accompagna; di fronte alle
esperienze pratiche, prima della
rivoluzione di febbraio [1848] e
poi, a maggior ragione, della
Comune di Parigi, nella quale,
per la prima volta, il

proletariato tenne per due
mesi il potere politico, questo
programma è oggi qua e là
invecchiato. 

La Comune, specialmente, ha
fornito la prova che “la classe
operaia non può impossessarsi
puramente e semplicemente di
una macchina statale già pronta
e metterla in moto per i propri
fini”. 

(Si veda “La guerra civile in
Francia”, Indirizzo del Consiglio
Generale dell'Associazione
Internazionale degli Operai,
edizione tedesca, p. 19, dove
questo concetto è svolto più
diffusamente).
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L’operazione Gedeon mette in luce
l’aggressività dell’imperialismo USA
Le minacce lanciate con
brutale arroganza da Donald
Trump contro il Venezuela
hanno avuto un seguito.
Dopo aver decretato
l’embargo contro il
Venezuela, dopo che gli USA
hanno spostato potenti navi
da guerra nei Caraibi, dopo
aver appoggiato e finanziato
l'opposizione borghese e
reazionaria a Maduro, dopo
aver  bollato il governo
venezuelano come un
"narcogoverno" e chiesto il
suo rovesciamento ponendo
una taglia di 15 milioni di
dollari su Maduro e di 10
milioni sugli altri membri del
governo venezuelano,  i
briganti yankee sono passati
ai fatti.
Lo scorso 3 maggio dei
militari pesantemente armati
provenienti dalla Colombia
(paese integrato nella NATO)
hanno tentato un’incursione
marittima,  con l’obiettivo di
destabilizzare il Venezuela,
sequestrare il presidente
venezuelano Maduro e
portarlo negli USA affinchè
sia processato per
“narcoterrorismo”. I
mercenari sono stati
neutralizzati dalle forze
armate venezuelane, con
l’aiuto di pescatori.
Il giorno successivo, presso la
costa di Aragua, a due ore da
Caracas, sono stati arrestati
altri otto mercenari, di cui
due statunitensi.
Nel pomeriggio dello stesso
giorno altri due ex poliziotti
venezuelani, anch’essi parte
dell’operazione, sono stati
arrestati.
Fra i terroristi mercenari vi
erano cittadini statunitensi e
una ex guardia del corpo di
Trump. 
Da Miami, un esperto delle
forze speciale USA, riciclato

in una agenzia di contractori
vicina al fantoccio golpista
Guaidò, ha rivendicato questa
operazione chiamata
"Gedeon", costata più di 200
milioni di dollari.
E’ chiaro che l’operazione ha
goduto di numerosi appoggi
logistici, per permettere alle
imbarcazioni utilizzate da
questo commando di
raggiungere la spiaggia della
Guaira dalla Colombia, oltre
che del sostegno dei dirigenti
politici e militari statunitensi
e dei loro vassalli
colombiani. 
Questa operazione, in
periodo di pandemia,
dimostra che gli USA non
indietreggiano davanti a
niente, non si fermano
neanche in piena pandemia,
pur di  rovesciare il governo
venezuelano e mettere al suo
posto un regime sottomesso
ai loro interessi imperialisti. 
Non si tratta di un'iniziativa
di alcuni individui, ma di un
tentativo armato di
destabilizzazione e di
liquidazione del legittimo
presidente del Venezuela che
si inserisce nella politica
militarista di blocco e
isolamento della Repubblica
bolivariana. 
I dirigenti dei paesi
occidentali si sono
vergognosamente guardati
dal pronunciare ogni
condanna; i grandi media
internazionali, coalizzati dalla
volontà di far cadere il
governo venezuelano, hanno
addirittura detto che si è
trattato di una messa in
scena orchestrata da
Maduro per cercare di unire
la popolazione dietro di lui!
Cinismo e la disinformazione
vanno di pari in passo. 
La vicenda ci fa capire che
non bisogna sottovalutare

l’aggressività degli USA.
Questa superpotenza
imperialista ha oggi la
necessità di proteggere la
sua posizione dominante a
livello mondiale, minacciata
dall’ascesa di altre potenze
imperialiste, in primo luogo la
Cina. Ciò rende gli USA
Uniti ancor più arroganti,
temerari e minacciosi.
Gli Stati Uniti per la loro
base industriale e finanziaria,
la dimensione dei paesi e
delle regioni che dipendono
da essi, l’"arma" del dollaro, il
livello di spesa militare (circa
1000 mld. di dollari, superiore
a quello di tutti gli altri paesi
presi nel loro insieme) e la
capacità di imporre la loro
volontà su altre potenze
occidentali attraverso la
NATO, la SEATO e oltre 800
basi militari all’estero, sono al
giorno d’oggi la superpotenza
imperialista più aggressiva e
guerrafondaia. 
L'imperialismo statunitense è
all'offensiva su tutti i terreni
con una politica unilaterale e
militarista. Conduce
aggressioni e guerre
economiche di soffocamento
contro paesi che non si
allineano, colpisce i popoli
attraverso sanzioni, embargo
e spedizioni militari, utilizza
per i suoi scopi un poderoso
arsenale militare atomico e
convenzionale, il sionismo

israeliano e le potenze
reazionarie regionali
(dall’Arabia Saudita alla
Colombia, ). Mantiene forze
di occupazione in Afghanistan
e in Iraq, sostiene l'intervento
in Siria e in Yemen, i tentativi
di golpe in Venezuela,
l’embargo contro Cuba,
Corea del Nord, Iran, le
ingerenze sui governi di
numerosi paesi. E’ passato
poco tempo da quando ha
provocatoriamente trasferito
la sua ambasciata da Tel Aviv a
Gerusalemme e varato un
“piano di pace” che punta a
legalizzare e rendere
permanente l’occupazione
militare dei Territori
palestinesi. 
Respingiamo l'atteggiamento
arrogante e brutale
dell'imperialismo USA;
condanniamo le minacce
aggressive che Trump
continua a proferire contro il
popolo del Venezuela!
Uniamoci alle proteste
internazionali e alla denuncia
di questo ennesimo tentativo
di golpe di cui i responsabile
sono i dirigenti politici e
militare USA, Trump in testa. 
Denunciamo il silenzio
complice delle autorità
italiane. 
Esprimiamo solidarietà al
popolo venezuelano e
condanniamo ogni ingerenza
straniera contro il Venezuela.

“Sul Partito del Proletariato”
(documento della CIPOML).
L’opuscolo - di grande
importanza per tutti i comunisti e

gli operai avanzati che si pongono l’obiettivo del Partito -  è in
distribuzione al prezzo di 3 euro, spese di spedizione incluse.
Versamenti su c.c.p. n. 001004989958 intestato a Scintilla Onlus.
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Il 15 maggio 1948 è una data
chiave per il popolo
palestinese, l’inizio della
Nakba (catastrofe),
coincidente con la
proclamazione dello Stato di
Israele, avamposto
dell’imperialismo occidentale
in terra araba. 
In realtà in Palestina
l’ideologia sionista aveva dal
primo momento
dell'occupazione della
Palestina (verso la fine del
1920) fatto ricorso a
pratiche terroristiche,
sfociate in un vero e proprio
genocidio nel '47-'48 con
assassinii di massa, gli arresti
e le torture o le punizioni
collettive.
A 72 anni tenere viva la
memoria significa anche
evidenziare la situazione
attuale della Palestina.
La proposta di Trump-
Netanyahu definita “accordo
del secolo” vorrebbe
mettere fine alla decennale
lotta di resistenza del popolo
palestinese, legalizzando e
rendendo permanente
l’occupazione israeliana della
Cisgiordania e con essa
dell'intera Palestina.
I punti salienti del sedicente
accordo: “Gerusalemme
capitale indivisibile di
Israele”, “Annessione delle
colonie in Cisgiordania e
dell’intera Valle del
Giordano”, “No al Diritto al
Ritorno per i palestinesi in
Palestina”, “(eventuale) Stato
palestinese demilitarizzato,
senza continuità territoriale
e con frontiere controllate
da Israele”, “Disarmo totale
e incondizionato della
Resistenza palestinese”,
"Riconoscimento di Israele
come Stato degli ebrei”, non
lasciano spazio a
interpretazioni differenti e
spazzano via definitivamente
le velleità  generate dopo i
fallimentari accordi di Oslo
del 1993.
Dall'altro canto, la resistenza
palestinese, oggi presente
per lo più nella striscia di
Gaza, continua a rafforzarsi
in uno stretto legame con le
altre forze della resistenza

araba alle mire
e s p a n s i o n i s t i c h e
dell’imperialismo nel
medioriente. È appunto nella
cornice mediorientale che è
nata e va inquadrata la
“questione palestinese”. 
Dobbiamo anche dire che da
due decenni il popolo
palestinese si trova con un
nemico interno che ha
rafforzato i suoi apparati
securitari in collaborazione
con l'occupante sionista -
l'ANP. Questa struttura
finanziata dalle forze
imperialiste e sioniste è
servita per consolidare e
rafforzare l'insediamento e
l'occupazione sionista della
Palestina. Gli USA, le
Petromonarchie del Golfo e
lo Stato sionista hanno
creato una corrotta élite
borghese al servizio
dell'imperialismo e del
sionismo.  Il ruolo assegnato
a questa struttura è quello di
soffocare sul nascere ogni
tentativo di resistere al
dominio imperialista-sionista
attraverso la persecuzione
poliziesca dei resistenti e una
pressione psicologica volta a
suscitare la resa.
Con le ultime elezioni anche
i rappresentanti arabi
presenti nella Knesset - il
parlamento israeliano -
hanno “condannato la
violenza” delle legittime
azioni della resistenza
palestinese e proposto
soluzioni riformiste e non
violente di godimento dei
diritti minimi della
popolazione palestinese,
diventata minoranza nella
sua stessa terra.
Un progetto impossibile
sotto l'occupazione di un
regime colonialista tra i più
feroci che l'umanità intera
abbia mai conosciuto. 
In questo scenario tutto è
ancora da scrivere e un
ruolo importante lo ha e lo
deve avere la solidarietà di
classe internazionale, perché
è chiaro ormai alle classi
subalterne di come il
capitalismo e l’imperialismo
siano nemici dell’umanità.
Sostenere la lotta per

l’autodeterminazione del
popolo palestinese e la sua
resistenza, auspicando che
essa si unifichi in un solo
fronte che rifletta le
aspirazioni storiche di tutti i
palestinesi, significa credere
che il distopico sogno
sionista di una Palestina
senza palestinesi può essere
bloccato.
Significa denunciare la
politica filosionista del
governo italiano, esigere la
cancellazione degli accordi
militari, commerciali, etc. con
lo Stato sionista israeliano,
esigere la fine del blocco di
Gaza e l’abbattimento del
Muro, rilanciare la campagna
di boicottaggio,
disinvestimento e sanzioni,
rivendicare la liberazione di
tutti i prigionieri politici
palestinesi, mettendo Israele
di fronte alle sue
responsabilità per i crimini
commessi contro il popolo
palestinese.  

Coordinamento Comunista
Lombardia (CCL) 
coordcomunistalombardia@
gmail.com

Coordinamento comunista
toscano (CCT) 
coordcomtosc@gmail.com

Piattaforma Comunista - per
il Partito Comunista del
Proletariato d’Italia 
teoriaeprassi@yahoo.it

Nakba: una data che l’imperialismo
vorrebbe far cadere nell’oblio

Bolsonaro fa
dilagare il Covid 
Il governo ultrareazionario e
incompetente di Bolsonaro è il
responsabile di un immane
massacro di lavoratori e
cittadini poveri del Brasile. 
Il grande paese sudamericano è
il secondo più colpito al mondo
dal Covid 19 dopo gli USA,  con
circa 412 mila contagi e almeno
25.000 morti (quelli ufficiali).
Bolsonaro, il crudele e
disumano vassallo di Trump, ha
sistematicamente sottostimato
le conseguenze della malattia da
Covid 19 definita “una piccola
influenza”; ha detto che i
brasiliani sono “abituati a
nuotare anche nelle fogne”;  ha
sostenuto che il distanziamento
sociale è inutile e
controproducente (senza
dubbio per gli interessi dei
padroni che fanno lavorare gli
operai ammassati); ha licenziato
un paio di ministri della salute
non in sintonia con la sua linea
e messo i militari al posto dei
tecnici. 
Il risultato è che la pandemia ha
accelerato spaventosamente,
dilagando nelle favelas e fra le
masse in condizioni precarie di
salute, mettendo a rischio di
collasso un sistema sanitario
colpito a morte dalle politiche
neoliberiste. 
Sosteniamo la posizione dei
compagni di Unidad Popular,
che lottano coraggiosamente
gridando “Fora Bolsonaro!”.
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Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti (CIPOML)  

Ampi stralci della dichiarazione
diffusa dalla CIPOML per il Primo
Maggio 2020. Il testo completo è
pubblicato sul nostro sito internet.

“Ultimamente, molti paesi sono
stati investiti dal turbine della
crisi capitalista e le masse
sfruttate, le cui condizioni di vita
e di lavoro sono divenute
insopportabili, sono spinte ad
alzarsi di nuovo contro la
crescente mancanza di lavoro, la
povertà e la miseria. Nel'ultimo
anno, l'economia del mondo
capitalista è entrata in un
periodo di stagnazione. I
licenziamenti, le riduzioni di
orario, la diffusione di metodi di
lavoro flessibili che comportano
il parziale o il non-pagamento
dei salari, così come la povertà,
erano già divenuti problemi per
quasi tutti gli operai del mondo.
Inoltre, le contraddizioni tra
paesi imperialisti,
particolarmente fra gli Stati
Uniti e la Cina, e più in generale,
tra la borghesia di tutto il
mondo, si andavano
intensificando, con l'espandersi
dei conflitti. 
Le condizioni di vita e di lavoro
aggravate dalla crisi che si
avvicina con una tendenza a
generalizzarsi, stanno oggi
superando i limiti della
sopportazione con la pandemia
da Coronavirus. La stessa
pandemia, avendo determinato
la contrazione dei mercati e la
riduzione della produzione, sta
rafforzando i fattori di crisi.
La propaganda borghese collega
la pandemia a un virus prodotto
in laboratorio e la presenta
soprattutto come il “nemico
invisibile” dell'umanità, senza
alcun nesso con il capitalismo.
Ciò nonostante che da circa 10
anni gli scienziati avevano
avvertito che potevano
scatenarsi pandemie a causa
della distruzione della natura e
del cambio climatico. Invece, la
borghesia internazionale, con
alla testa la borghesia
statunitense che si è ritirata da
tutti i trattati, avida di profitto e
senza alcun riguardo verso
l’umanità e la vita, non ha esitato
nel portare avanti la distruzione
della natura. Il capitalismo e
l’imperialismo stanno
trascinando l’umanità verso
grandi calamità con le pandemie

e le guerre, così come con la
disoccupazione, la miseria e la
fame. 
Ma alla borghesia non bastava
essere la principale responsabile
della pandemia. Con la sua fame
di profitti ha devastato i sistemi
sanitari pubblici. E a seguito della
pandemia, si è per prima cosa
sbarazzata dei disoccupati, degli
anziani e dei malati perché ciò
avrebbe ridotto le “spese non
necessarie”; specialmente in
paesi come gli Stati Uniti, la
Gran Bretagna e il Brasile, la
borghesia non ha mosso un dito
contro la pandemia. E quando la
pandemia è giunta a livelli
imprevisti, cominciando a
interrompere i processi
produttivi e l'accumulazione di
capitale, accelerando la crisi,
allora i borghesi sono ricorsi agli
interventi, non certo per salvare
vite umane, ma per salvare il
capitalismo. Erano totalmente
impreparati. Non fanno
nemmeno i tamponi ai
lavoratori della sanità e non
distribuiscono le mascherine;
tutti possono vedere i loro limiti
nella lotta alla pandemia. 
La classe operaia sta facendo
l’esperienza della pandemia da
Coronavirus, che si trasmette
facilmente da lavoratore a
lavoratore nelle fabbriche, negli
ospedali così come nei
trasporti, nelle poste, nei servizi
locali, nel settore del
commercio e nelle strade. La
borghesia internazionale che ha
distrutto i servizi e le strutture
sanitarie con i tagli effettuati per
decenni in quasi tutti i paesi, per
combattere la pandemia non sta
facendo altro che appelli a
“restare a casa”. 
Tuttavia, a partire dai lavoratori
della sanità, i lavoratori dei
settori nei quali la produzione e
i servizi sono considerati
necessari, come alimentazione,
energia, trasporto, pulizie,
nonché i lavoratori di tutti i
settori in numerosi paesi, sono
costretti a lavorare, affrontando
il rischio della morte e
continuando a riprodurre
l’esistenza  in condizioni
difficilissime. 
La prosecuzione della
produzione e l'appropriazione
del plusvalore prodotta dagli
operai, la sopravvivenza del
capitalismo, è la priorità

fondamentale per la borghesia. 
Paesi come la Cina, gli Stati Uniti
- che sono divenuti il centro
della pandemia - la Germania e
persino la Francia e la Spagna,
hanno cominciato ad allentare le
misure contro la pandemia
misura e stanno spingendo gli
operai a ricominciare a lavorare
su larga scala. Ciò significa che ci
sarà un aumento significativo dei
morti fra gli operai. 
La ragione di tutto ciò è chiara:
la condizione principale per
ottenere alti profitti e per
l'accumulazione di capitale è la
condanna della classe operaia a
produrre una quantità
estremamente elevata di
plusvalore in condizioni di
lavoro e di vita estremamente
gravi! 
La borghesia, avendo dichiarato
la guerra dell’umanità contro il
Coronavirus, “il nemico
invisibile”, sta tentando di
occultare la contraddizione
inconciliabile fra lavoro e
capitale, e la guerra di classe che
porta avanti contro la classe
operaia che sfrutta senza pietà e
contro tutti coloro che vivono
vendendo la loro forza-lavoro. 
Infatti, la borghesia
internazionale è stata per
decenni all’offensiva in modo
spietato contro la classe operaia
con le politiche neoliberiste. Il
settore della salute, nella quale
non è stato fatto quasi nessun
investimento, è stato reso
accessibile sono nella misura in
cui si è pagato. Ora sta
intensificando la sua offensiva. 
Nei cosiddetti “pacchetti di
misure contro il Coronavirus”
non c'è praticamente nulla per i
lavoratori. Tutte le misure
puntano a sostenere e salvare la
borghesia monopolista e le sue
società. Nemmeno un decimo
del sostegno è distribuito ai
lavoratori, fra cui quelli lasciati
nella disoccupazione,
nonostante la loro dimensione
in termini di popolazione. “
“Nulla è cambiato o cambierà
senza affrontare l’esigenza di
lottare contro la borghesia che
sta imponendo condizioni
intollerabili e contro i suoi
agenti come le burocrazie
sindacali che stanno usando le
quote dei lavoratori a beneficio
della borghesia. 
Quello di cui c’è bisogno per il

successo è la lotta unitaria
organizzata. Ed il requisito
indispensabile della lotta contro
la pandemia è la mobilitazione di
tutti i mezzi possibili per misure
volte a salvaguardare operai e
lavoratori, fra i quali la pandemia
si è estesa per prima e con più
facilità, cominciando dai
lavoratori della sanità. 
La borghesia non ha mai voluto
nulla di buono per i lavoratori.
L’adozione di misure che
salvaguardano i lavoratori  è
possibile solamente con l'unità e
la lotta di operai e lavoratori per
difendere i propri diritti contro
il dominio dei monopoli, del
capitale finanziario e degli Stati
borghesi. Diventa necessario e
cruciale organizzare comitati nei
posti di lavoro, sviluppare i
collegamenti con le altre
fabbriche e puntare a prendere
in mano i sindacati per farla
finita con la loro funzione di
mezzo di collaborazione con
capitale. 
“Nulla sarà come prima” è stato
detto. Ma nemmeno nulla può
cambiare da solo. Di sicuro se
non interveniamo,
inevitabilmente tutto andrà per
il peggio! Il capitale e il
capitalismo non scompaiono da
soli; lo sfruttamento e
repressione non finiscono da
soli.” 
“Il requisito indispensabile per
liberarsi dal dominio dei
monopoli; dalle imposizioni
brutali dello Stato borghese,
protettore e guardiano delle
condizioni di sfruttamento che è
una dittatura sugli operai e i
lavoratori; dalle conseguenze
negative e ingiuste del
capitalismo come la
disoccupazione, la costrizione a
lavorare per lunghe ore con
salari minimi, la povertà e
l'ingiustizia sociale; dalla
minaccia di pandemie, è la
rivoluzione e l'organizzazione
della classe operaia come la
classe dominante.
Noi, che creiamo la ricchezza
col nostro lavoro, possiamo
realizzare la trasformazione
sociale. Noi possiamo giungere a
questo”.
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Un passo avanti nella giornata internazionale
dell’unità, della lotta e della solidarietà! 


